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[Napoli, centro 6, 2001-2002]
PROCEDIMENTO PENALE n. 4426/02 -  5740/05 RG. Trib.
rito ordinario
1.  Dati identificativi del procedimento.
·  Numeri di registro:  n. 4426/02 RG. NR.– 5740/05 RG. Trib . 
· Imputati: 1) V.C., nato a Napoli il 06.10.1964.
· Autorità giudiziaria: Tribunale di Napoli XI Sezione .
· Vicende cautelari: imputato libero.
·  Stato del procedimento: Sentenza n. 773/06 emessa dal Tribunale di Napoli  XI Sezione  in data 02.02.2006, depositata il 14.02.2006; irrevocabile in data 11.07.2006 .  
2. Fonti ed elementi di prova acquisiti. 
· Indagini della Squadra Mobile Questura di Napoli;
· verbali di perquisizione e sequestro;

· trascrizioni intercettazioni ambientali ;

· verbali di individuazione fotografica;

· sentenze;
· denuncia e dichiarazioni rese dalla persona offesa.
3. Capi d’imputazione.
· Estorsione tentata aggravata in concorso (art.56, 110, 629 comma1 e 2  c.p., art. 7 L. 203/91);
4. Tempo e Luogo.
Da novembre 2001 a gennaio 2002, in Napoli.
5. Contesto criminale e territoriale.
 Il teatro della vicenda  è costituito dal  territorio del Comune di Napoli  ove opera il clan Prinno, storica organizzazione egemone nel centro storico di Napoli che vede al suo vertice E. Prinno, reggente del clan.

 Il clan-famiglia della camorra ha da sempre la sua  residenza a Rua Catalana, di fronte alla questura, dove campeggia una scritta sul muro con vernice spray: "Rua Catalana comanda". È un piccolo fortino nel centro della città controllato da una sola famiglia che a un certo punto si spacca in due.                                                            
E la storia del clan diventa la storia di una scissione in piena regola tra parenti stretti. 
Due fratelli i boss che scelgono di stringere alleanze diverse con le cosche vicine. Una parte si è alleata con i Ricci, referenti del clan Sarno nei Quartieri spagnoli ed un'altra con il cartello Elia-Mariano-Lepre, che contrastano i Ricci.    
Le attività illecite poste in essere dal clan vanno dal traffico di armi e sostanze stupefacenti, alle rapine, alle estorsioni e all’usura .  
6. Dinamica estorsiva.
Il presente procedimento riguarda la tentata estorsione ai danni di S.A. posta in essere dall’imputato V.C., unitamente ad altri soggetti, per i quali si è proceduto separatamente.

La p.o. sentita in dibattimento, ha dichiarato di essere il proprietario e gestore di un bar in via Monteoliveto. Ricordava che nel novembre-dicembre 2001 si era presentato al bar l’odierno imputato, accompagnato da un ragazzo, in nome  e per conto degli “amici di Rua Catalana”, che, con toni minacciosi, gli chiedeva la somma di 100 milioni in contanti ed il versamento di due milioni al mese. Riferiva la p.o., che nell’occasione aveva preso tempo e che gli stessi andavano via dicendo che sarebbero ripassati. 
Nel prosieguo del racconto la p.o. riferiva che successivamente i due individui erano venuti altre due volte al bar a chiedere del denaro. 
Ricordava che una volta, un individuo si era recato al Bar per sollecitare la risoluzione della richiesta estorsiva, e che poi, nel gennaio 2002, era venuto proprio E. Prinno, il capo, con altri tre ragazzi, a chiedere la somma di cinquanta milioni da pagare subito e due milioni al mese.
Ricordava di essere stato convocato in Questura ove sporgeva denuncia e di aver riconosciuto in foto l’imputato V.C. che già conosceva nel quartiere  perché si accompagnava ad E.P.  L’estorsione non ebbe a verificarsi grazie alla denuncia della p.o. e all’intervento degli agenti di PG. 
A seguito della sua denuncia gli agenti svolgevano indagini che portavano al fermo dell’imputato che era stato controllato con elementi del clan P. (dichiarazioni rese in dibattimento dagli agenti A.G. e S.A. verbalizzanti).
7. Costituzioni di parte civile.
La p.o. pur avendo denunciato, non si è costituita parte civile.
8. Conclusioni del P.M. e delle parti civili.
      PM:  per  V.C. anni 5 di reclusione ed euro 3.000 di multa
9. Decisioni del procedimento. 

  Sentenza I grado: dichiara l’imputato colpevole del reato ascritti e ritenuta la circostanza aggravante di cui all’art.7 L.203/91, condanna V.C. alla pena di anni 3 e mesi 6 di reclusione ed euro 1.000,00 di multa,oltre al pagamento delle spese processuali e di custodia cautelare.

Dichiara l’imputato interdetto dai pubblici uffici per anni cinque
      Sentenza II grado: la sentenza è diventata irrevocabile in data 11.07.2006

10. Problematiche di diritto emerse nel procedimento.

Nessuna problematica che abbia fatto divergere le statuizioni giudiziali da quelle solitamente rese in giurisprudenza una volta accertata la responsabilità penale in relazione alle fattispecie di reato considerate.
11. Rilievo mediatico del procedimento.
12. Procedure civili attivate.
